
IL PUNTO 

ni di questo processo non han
no tardato ad evidenziarsi, ed 
oggi si assiste da un lato all'e
mergere di un "pluralismo- fem
minile assai vivace, dall'altro al
la prospettazione di diverse for
me organizzative attraverso le 
quali una pratica politica fem
minile autonoma possa conci
liarsi con le regole di una nuova * 
formazione. Le proposte sono 
note: dalla possibilità di -luoghi 
di sole donne- concepiti co
munque come «istanze di base 
e sovrane», alle pratiche politi
che nei «luoghi misti» ma basate 
sulla relazione tra donne, all'e
sperienza politica «generica» 
nei «luoghi misti». Fino all'indi
cazione di un periodico «con
gresso delle donne» col compi
to di «portare a comunicazione 
e a progetti comuni queste plu
ralità». 

Sono idee attorno alle quali si 
è acceso un confronto molto ar
ticolato e a tratti aspro. Espo
nenti di una posizione che pun
ta essenzialmente alàrecupero 
della tradizione liberaldemo-
crahca, col suo far perno sulle 
regole e i diritti connessi ad un 
concetto universale di cittadi
nanza, esprimono diffidenza e 
qualcosa di più. Paolo Flores 
D'Arcais, in linea con la polemi-

Entra in campo 
la differenza sessuale 
400mita iscritte, il 27% 

Una ricerca aperta 
sull'egire politico 

ca aperta da Miriam Mafai con
tro la cultura della «differenza 
sessuale», ha definito la posizio
ne di Livia Turco «organicista e 
illiberale». Anche donne non 
estranee alla vicenda del fem
minismo come Bianca Beccatli 
(Comitato milanese per la Cosi-
tuente) o Mariella Gramaglia 
vedono con sospetto una sorta 
di «regime particolare» per la 
presenza femminile nel partito. 
«Siano semmai le donne dice 
Gramaglia a proporre un altro 
modello all'insieme degli iscrit
ti, piuttosto che ritagliarsi uno 
spazio speciale di libertà per se 
stesse». E' quello che si propone 
da un altro punto di vista anco
ra il gruppo «La nostra libertà e 
solo nelle nostre mani» quando 
alla concezione di partito-stru
mento fatta propria nella pro
posta Fassino, oppone quella di 
partito-comunità. Un'idea che 
da un lato riconosce come defi
nitivamente tramontato il lega
me che univa il vecchio Pei, dal
l'altro invita a non ritenere 
esaurita la possibilità di una 
adesione forte alla politica e 
propone una ricerca sulle nuo
ve possibili pratiche politiche 
basata sul «partire da se». Se fa 
discutere e molto la collocazio
ne delle donne nel nuovo parti
to, non sembra essersi ancora 
acceso il dibattito sull'altro invi
to di Livia Turco^wejlo rivolto 
agli uomini, peM^Bensino e 
parlino non a nflflBrJèl genere 
umano, ma a parve dalla loro 
individualità e dalla loro parzia

l i t à di genere maschile». 

QUALE DEMOCRAZIA? 

Su un altro punto fondamen
tale l'accordo sembra essere in
vece generale: nessuna nostal
gia del vecchio «centralismo de
mocratico». Piero Fassino affer
ma nella sua proposta che il su
peramento del «centralismo de
mocratico» rappresenta la «la 
più netta discontinuità non solo 
con la tradizione del comuni
smo intemazionale, ma anche 
con quella del comunismo ita
liano». Ma con che cosa sosti
tuirlo? Un «nuovo regime» inter
no di fatto si è già avviato col 
18* congresso una maggioran
za e una minoranza edè lette
ralmente «esploso» dopo la 
«svolta» di Cicchetto. Eppure 
una «esterna» vivamente interes
sata al processo avviato dal Pei 
come Paola Gaiotti de Biase 
può affermare testualmente: 
«Sono per il pluralismo e per la 
dialettica maggioranza-mino
ranza, ma dichiaro la mia indi
sponibilità ad entrare in un par
tito organizzato per correnti ri
gide come quelle che si sono 
espresse in quest'anno». Gli an
tidoti ad un «correntismo» che 
avrebbe l'effetto di allontanare 
dalla politica i cittadini poten
zialmente interessati possono 

cietà, alla platea di soggetti e di 
individui che si propone di rap
presentare? Emergono qui diffe
renze che solo in parte sono ri
conducibili agli schieramenti in 
campo. Rispetto alla proposta 
Fassino, nella quale molto evi
dente è la preoccupazione di 
orientare la nuova struttura del 
partito all'<ascolto» della socie
tà, esponenti della minoranza 
come Morelli sollevano un dub
bio. dswluliz/dte questo princi
pio, e trascurare il problema 
della definizione di una identità 
e intenzionalità del partito, non 
espone al rischio di cedere alle 
tendenze dominanti, e modera
te, quandanche suffragate da 
un ampio consenso? Edè inve
ce un'esponente della maggio
ranza come Giglia Tedesco ad 
affermare che il principio di 
maggioranza è «giusto, ma non 
sufficiente» ad esaurire la defini
zione del processo democrati
co in una formazione di massa, 
in cui il «progetto» va coniugato 
con «valori»: «Guai se meno 
ideologia volesse dire: nessun 
valore». 

COMPLESSITÀ 
TEMPO, INFORMAZIONE 

Piero Fassino per definire i 
compiti del nuovo partito ha 
usato il termine «missione». E' 
una parola del linguaggio mili
tare e religioso che, attraverso la 
versione anglosassone, «mis-
sk>n>, ha identificato più recen
temente la strategia della mo
derna impresa capitalistica. Il 
fatto che ora tomi a riassumere 
l'impegno progettuale di un 
grande partito di massa introdu
ce un messaggio carico di am
biguità semantiche, ma forse 

essere rimanendo ai suggeri
menti di Paola Gaiotti di natura 
diversa: sistemi elettorali intemi 
al partito aperti, congegnati in 
modo da rompere i rigidi schie
ramenti per corrente. Il peso di 
una struttura di partito effettiva
mente articolata su base regio
nalista. E infine il ruolo unifi
cante svolto da un segretario 
eletto direttamente dal congres
so. Questa proposta è tornata 
alla conferenza programmatica 
in più di un intervento da parte 
di «estemi». L'esigenza di una 
leadership «forte» non è stata 
negata da alcuni dirigenti de! 
Pei, come Emanuele Macaluso 
e Claudia Mancina, ma ci vo
gliono regole è stato allora det
to che permettano al leader di 
decidere e comandare, ma an
che di rispondere. Ora che il 
pluralismo all'interno del Pei, e 
domani nel nuovo partito, ap
pare indiscutibile.al'attenzione 
sembra concentrarsi sulle rego
le che devono assicurare unità 
nell'azione e nella decisione. 
Ecco allora l'idea che il punto di 
vista della maggioranza debba 
comunque prevalere nell'orien
tamento degli eletti nelle as
semblee. Ecco il dibattito sul li
mite oltre il quale non può spin
gersi il diritto alla «distinzione». 

Ma esiste il problema «a mon
te». Qual è il processo che porta 
alla formulazione delle decisio
ni? E' sufficiente appellarsi al 
principio di maggioranza? E at
traverso quali meccanismi cul
turali e democratici il partito 
sceglie rapportandosi alla so-

proprio per questo stimolante e 
produttivo di innovazione. Esi
ste un filone di contributi alla 
ideazione della nuova forma-
partito che proprio dalla mo
derna cultura di impresa mutua 
concetti, filosofieàà organizzati
ve, teorie sull'uso dell'innova
zione tecnologica. Da Genova 
un gruppo di dirigenti e consu
lenti di impresa (Giuliano Ca-
murri, Giancarlo Ferrerò, Sergio 
Micheli, Luciano Rouvery, coor
dinati da Claudio Pontiggia, del
la segreteria regjonaJe)ha pro
dotto materiali interessanti con
centrati sul problema del gover
no della complessità, della co
municazione e della «gestione 
del cambiamento» in una orga
nizzazione moderna. Ispirazio
ni simili negli interventi alla 
conferenza programmatica di 
Stefano Draghi e Giorgio Grossi, 
di Toni Muzi Falconi. 

La crisi delta vecchia forma 
organizzativa del Pei può essere 
anche definita come uno scarto 
sempre maggiore tra una strut
tura relativamente semplice e 

gerarchizzata del suo modo di 
analizzare la realtà e di assume
re su questa base le decisioni 
operative, e l'aumento della 
complessità sociale e della ve
locità del mutamento estemo. I 
suggerimenti che giungono per 
superare questo scarto sono di 
varia natura. Le risorse umane 
migliori andrebbero dislocate 
nei punti terminali di «ascolto» 
della realtà estema, e nei punti 
di decisione strategica (livello 
regionale, oltre che direzione 
centrale). Nel meccanismo de
cisionale andrebbero distinti il 
momento dell'analisi da quello 
della decisione e dell'attuazio
ne e verifica del «prodotto politi
co». Per quanto riguarda il tem
po, bisognerebbe prendere atto 
di un -ritardo strutturale» nella 
elaborazione del partito rispetto 
alla velocità del mutamento: 
questo riconoscimento è la pre
messa per prefezionare proce
dimenti che non si arrendano 
alla «complessità», ma sappiano 
operare selezioni e sintesi, di
sponendosi alle verifiche e agli 
aggiornamenti che devono es
sere intesi come normali e non 
eccezionali aggiustamenti della 
«linea». Anche la dialettica tra 
momento deH'«ascolto» sociale, 
che può subire i condiziona
menti del consenso moderato, 
e progettualità soggettiva, che 
rischia di cadere nell'astrazione 
ideologica, può avere un paral
lelo nelle dinamiche aziendali: 
le imprese americane in questi 
anni hanno perso competitività 
perché hanno basato le innova
zioni essenzialmente sullo stu
dio delle richieste dei consuma
tori; quelle giapponesi hanno 
vinto perchè hanno puntato sul
le tecnologie innovative inteme. 

Ci vogliono altre regole 
Il leader deve decidere 
ma anche rispondere 
Doveri delta maggioranza 
e limiti della minoranza 

poi adeguate alle aspettative 
del mercato. Un alto grado di 
apertura all'ambiente estemo si 
potrebbe dire produce compor
tamenti non subalterni se è for
te anche la autunoma capacità 
di progettazione. 

Infine la questione dell'infor
mazione. L'opinione prevalente 
è che il partito stesso debba 
connotarsi essenzialmente co
me una infrastruttura comuni
cativa. Tutta la discussione sulla 
democrazia perde senso se non 
è intrecciata al metodo di rac
colta, accesso e distribuzione 
delle informazioni. Ciò vale per 
il funzionamento intemo del 
partito e il suggerimento è an
che quello di dotarlo di unàade-
guato sistema informatico inte
rattivo sia per il rapporto con un 
ambiente estemo in cui il ruolo 
dei media nella formazione del
l'opinione pubblica e nella co
struzione dell'immagine della 
politica è con ogni evidenza un 
passaggio criticoaobbligato per 
ogni strategia volta al cambia
mento. 
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Tremito funzionari 
Che fine faranno? 

Sono oggi meno di tremila. 
Ma sulle loro spalle s'è retto un 
partito e se ne reggerà uno nuo
vo. Il funzionario ael Pei è pron
to all'impresa? C'è uno stereoti
po che Io vuole solitamente in
soddisfatto, perennemente in 
bilico tra crisi politica e delusio
ne culturale, quotidianamente 
alle prese con un lavoro ripetiti
vo e refrattario alla verifica dei 
risultati concreti. Secondo quel
l'immagine stantia, vive quasi 
sempre fuori casa, ha l'ufficio in 
ambienti spogli e polverosi, non 
gode di adeguate strutture di 
supporto, legge troppi docu
menti in -politichese- e pochi 
classici, non ha tempo né soldi 
per non perdersi l'ultimo ro
manzo premiato o il film di cas
setta. Piuttosto, passa il tempo 
attaccato al telefono, in riunioni 
fumose, a spaccare il capello in 
quattro per un aggettivo... 

A volte la realtà è ancora co
si, o qualcosa che le assomiglia. 
Spesso è forse assai più dinami
ca la vita del tipico funzionario 
comunista, un milione e due-un 
milione e mezzo di compenso 
al mese... Ma adesso come an
drà? Quale ruolo avrà nel Partito 
democratico della sinistra atte
so per febbraio? E come reagi
scono i protagonisti in carne ed 
ossa dell'apparato, vecchio 
ventre molle dell'organizzazio
ne? Loro dovranno digerire e 
assimilare per primi la trasfor
mazione d'immagine e di fun
zioni. 

Il nuovo contenitore che li ac
coglierà, secondo i progetti di
scussi alla recente conferenza 
programmatica del Pei, prevede 
tra Paltro la diffusione capillare 
di «unità di staff ad alta specia
lizzazione» e una più cospicua 
presenza di «dirigenti volontari». 
sia negli organismi dove si pren
dono le decisioni politiche sia 
in quelli chiamati ad eseguirle. 

Una struttura «flessibile» e 
•decentrata», con una «chiara 
separazione di responsabilità» 
tra chi determina gli indirizzi e 
chi garantisce il controllo. Chia
ve di volta: il valore dato al 
«tempo parziale» anche nel ruo
lo di direzione. Strumento ope
rativo: le unità di servizio a base 
professionale e tecnica in setto
ri oggi determinanti per una 
moderna forma di comunica
zione politica: dal marketing al
la circolazione delle competen
ze, dal sistema informativo al
l'amministrazione intema, dalla 
pianificazione delle risorse alla 
formazione dei quadri. 

Un disegno le cui suggestioni, 
evidentemente, mutano una 
concezione tradizionale del
l'apparato. Dal centro alla peri
feria, ne toccano abitudini e ri
flessi, funzioni e qualità, confini 
e orizzonti. A cominciare dalle 
Botteghe Oscure. La struttura 
nazionale «si dovrà configurare 
eminentemente» - si legge nel 
progetto curato da PierftFassi-
no - per finalità di direzttfie po-

MARCOSAPPINO 

litica in prevalenza ditette all'e
sterno del partito. Ciò produrrà 
«una sensibile riduzione del
l'apparato oggi impegnato in 
attività di coordinamento verti
cale che non ha più senso» 
quando si punti a decentrare 
funzioni e poteri nel partito. 

Compagni, si cambia. Ma 
quanto peserà il naturale istinto 
aU'autoconservazione? Come 
influiranno le resistenze inerzia
li di chi teme il lasciare il vec
chio per il nuovo? Nessuno, na
turalmente, ha la risposta in ta
sca. Non si forniscono, né si 
mettono in moto, con un sem-

dipendenti con compiti tecnici 
(dalle segretarie agli autisti, agli 
impiegati amministrativi). 
Quattro anni prima, nell'85, un 
altro censimento ne aveva rile
vati quasi tremila politici e mille 
e cinquecento tecnici. Dunque 
la riduzione è da tempo avviata 
e netta. 

A Botteghe Oscure la spiega
no con un intreccio di cause: 
l'aumentata disponibilità a un 
impegno politico da parte di 
militanti con proprie attività la
vorative o mestieri; la volontà di 
ridurre comunque all'essenzia
le i moli dirigenti e di supporto; 

Sono 1.800 quadri politici 
e mille tecnici. In 420 operano 

nelle strutture centrali 
Per l'apparato arriva la prova 
di una nuova tomrx>partito 

plice schioccare delle dita mo
delli di comportamento e valori, 
qualificazioni e ideali. Con gli 
•editti» non si ottiene nulla di 
buono, di duraturo, scrive Fassi
no. Ma un equivoco va subito 
sgombrato. Un grande partito di 
massa non può far a meno di 
apparati a tempo pieno, cosi 
come non può esistere senza 
un'ampia forma di militanza vo
lontaria. Nel Pds come nel Pei. 
Dunque, «la questione non è: 
apparati si, apparati no»; è inve
ce dirigere portando a sintesi 
«linguaggi, esperienze e culture 
diverse». 

Ambizioni e ipotesi di lavoro 
devono fare i conti innanzi tutto 
con le cifre. Sbirciamo, allora, 
tra i numeri dell'apparato del 
Pei su scala nazionale. Fa testo 
un censimento della fine 
dell'89: sarebbero circa 1.800 i 
funzionari politici, circa mille i 

l'improrogabile necessità di fa
re economie. E i motivi finan
ziari, come tutti sanno, restano 
in bell'evidenza nella gerarchia 
di problemi della gestione della 
macchina-Pci o Pds del futuro. 
Va poi messo nel conto, natu
ralmente, il fenomeno (difficil
mente quantificabile) di distac
co «spontaneo» dall'apparato, 
vuoi per delusione politica, vuoi 
per motivazioni professionali e 
familiari, vuoi per un combinar
si di questi fattori. 

Secondo quel rilevamento di 
un anno fa, l'età media del fun
zionario politico è attorno ai 35 
anni. La distribuzione delle for
ze (come la stessa tipologia del 
lavoro probabilmente) non è 
certo omogenea. La punta più 
alta spetta all'Emilia Romagna 
che ne ha 270, la più bassa al 
Trentino-Arto Adige con appe
na 5. In mezzo si va dai 30 della 

Puglia ai 50 della Campania, ai 
150 della Toscana La percen
tuale delle donne è appena del 
15-17 per cento. Delle 118fede-
razioni solo 16 hanno segretari 
non di apparato. Il 60 percento 
delle responsabili femminili so
no volontarie. 

Quanto incide la struttura 
centrale? Alla Direzione fanno 
capo 420 compagni (vanno ri
gorosamente esclusi i parla
mentari). Ripartiti come? I qua
dri politici sono 82, i dipendenti 
tecnici 150. Nei vari centri studi 
operano 19 funzionari politici e 
18 impiegati. Altre 47 persone 
lavorano per l'agenzia di servizi 
parlamentari. II governo ombra 
ne raccoglie 23. Si tratta in que
sti casi di personale tecnico-
amministrativo, cui si aggiungo
no i consulenti ingaggiati per 
singoli progetti. Il totale di que
ste cifre dà 339 funzionari. Per 
arrivare alla quota dei 420 biso
gna considerare,i collaboratori 
di vario titolo a rimborso spese. 

«Federazione comunista di 
Reggio Emilia, buonasera. VI 
preghiamo di attendere. Gra
zie». L'ascolto di uno stacco 
musicale con le note di Brahms 
è il piacevole pedaggio da pa
gare per riuscire a parlare con il 
compagno giusto con cui avvia
re una carrellata di opinioni e 
stati d'animo nel cuore degli 
apparati. Trentanove anni, di
ploma di geometra, Angelo Ma-
lagoli s'è iscritto al Pei nel '68 
Dal '72 ne diventa funzionario. 
Oggi fa il coordinatore della se
greteria provinciale, è il respon
sabile del dipartimento organiz
zativo, temporaneamente sosti
tuisce anche il tesoriere del par
tito. Una sua giornata tipo? Sen
tiamo. 

•Per esempio quella di oggi. 
Stamattina, subito una sfilza di 
telefonate e contatti per conv 
mentare gli ultimi sviluppi inter
ni Poi, mi sono occupato del 
piano per risistemare il nostro 
patrimonio immbiliare. Ho in
contrato alcuni professionisti 
cui appalteremo una ricogni
zione accurata del suo stato di 
conservazione e del suo livello 
di uso. Vogliamo sapere anche 
quante volte quei locali vengo
no utilizzati, quante volte quella 
sezione viene aperta, per far co
sa. Perché affidarsi a dei profes
sionisti? Per avere un panora
ma, come dire, scientifico, un 
bilancio crudo della situazione. 
Diciamolo chiaramente: abbia
mo nelle nostre mani un patri
monio faticosamente costruito, 
pensato però per un partito che 
già non esiste più. Per il partito 
détte riunioni Stanze con tele
foni e scrivanie per il tessera
mento, ripostigli per vecchi ci
clostili, saloni per grandi assem
blee plenarie. Ma oggi il funzio
namento della macchina-parti
to è, almeno qui da noi, in larga 
misura diverso. Si tende, cioè, a 
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